RACCOLTA DI 
COMPONIMENTI 
POETICI PER IL 
FAMOSO 
QUARESIMALE DEL... 




Ili 

Digitized by Google 



! 



/ 



Digitized by Google 



uigitized 



by Google 



RACCOLTA 

D I 

* • 

COMPONIMENTI POETICI 
Per il famofo Quarcfimale del M. R. P. 

D,GIOAGOSTINO 

TOLOTTI 

• * 

Recitato nella Chicfa di S. Piolo maggiore 

di Napoli Tanno 173 1. U^VtA 



FIRENZE i'7Ji.)( CoottcttiK* dt'Suftrim* 



zed by Google 



Lo Stampatore a chi legge. 



Si compiaccia il faggio Lettore avvertirò che 
le Compofaioni fono ftatc finiate, fé- 
coodoche mi fono pervenute,» ca- 
gion della, fretta ; 



co 

Del Dotcor Don Giofeppe Cirillo 



SONETTO. 

IO , che fu P onorate antique carte> 
Che di grave eloquenza adorne e piene 
Or fuonan chiaro in ogni cftrania parte » 
Pattai le notti torbide e ferene $ 

Le moderne volgendo a parte a parte « 

Fra me dicea : Non v' è , chi a noi rimeqe 
L'alto vetufto magiftero e V arte , 
Onde altera fen gio Roma ed Atene . 

Or che tra noi in fuon sì forte e chiaro 
Tuona Coftui > che tutta afforda e feote 

a 

La dolente di Pluto infcrna Chioftra , 

Dal cieco obbiio rivolte all' età noftra 
Parmi, che guatan noi ftupide immote 
L'ombre di quei , che Roma c Grecia ornaro 

A pel 



Del medcfimo 
Al Principe di Colobrano % 

A Lmo Signor, ch'oltre ogni uman coftume 
poggi a quell'Erto , in cui Virtude alberga > 
Sicché '1 tuo nome c '1 tuo chiaro volume 
Non fia * che di Hcy' ombra ohblio cofpcrga -, 

Se vieni ch'ai bel difio veda le piume, 
E del mio fango alfin mi fcuota ed erga , 
De* tu mi volgi un guardo , onde s allume 
Mio fofeo 'ngegno , e 'a te fi affini e terga 5 

Che s' un qua » te feguendo * mi difehiuda 
Febo la foglia» u rada orma s* imprime > 
E renda il nuovo crin di lauri adorno , 

Spero ben io in fermon fciolto , e n rime 
Aprire al fagra Eroe sì chiaro giorno , 
Che nera invidia , o notte atra noi chiuda . 

. . ' i * « Di 
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Ci) 

Di FRANCESCO CARAFA 
Principe di Colobrano 

RISPOSTA. 

QUclló «li tua beli' alma alto coftume, 
„ Che si fermo entro te rifiede , e albergai 
Fà , che degno di laudi il mio Volume 
Tu renda , nè che d'ombre t>bblìo cofpcrga. 

Ma non per quefto alle mìe tenui piume 
Ardir fi accrefce, onde afeguirti io m erga ^ 
Conofco ben » ijuale Sapienza allume 
Il fublime tuo Carme , e affini , e terga: 

Pur fe vuoi , eh* appo Te tofto difehiuda 
I Vanni, e poggi, ove rad' orma imprime 
UoiD) che non fa di Virtù vera adorno 5 

Lieto accetto Tinvito,e in baflc rime» 
Alla gran luce tf un sì chiaro giorno 
Nottula non iarò, che gli occhi chiuda. 



Del 



Del mcdcGmo 



!• SONETTO. 

LA dove le fiie mura alza fattoio 
11 gran Tempio di Paolo, in giufo attenti 
Eivolfc i guardi , e j poreentofi accenti 
Gaetano udio del Figlio Tuo faraofo j 

E vedendo , non più girne orgogliofo* 
Ma difperato lacerarli a denti 
11 gran Nemico delle umane Genti» 
Con tuono si efèlamò lieto , e giojofo-: 

E' giunto al fine il mcmorevol giorno y 
Oppreffo in cui da timorofo gielo 
Fremerà il vizio d'empietade a feorno * . 

Opra fu dì Cofìui , che faggio , e forte 
Sì dimoftrar la vera via del Ciclo r 
Chiudere il varco de l'eterna Morte. 

II? 
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Seguita 



H- SONETTO. 

IO veggio , e veggio ben l'afprc ritorte 
Frangere il Pcccator del fuo delitto 
Di quefta voce al fuon , vedo il referittn 
Scender pictofo a Lui di beila, fòrte y 

E le Covrane aperte Empiree Porte f 
Rimetter molto Dio del fuo Diritto > 
E ciò , che ne* Volumi eterei è fcritto 
Rimaner cancellato in ore corte. 

Vivi dunque alle glorie y o mio diletto* 
Di queila Pianta mia frutto ben degno r 
Se maggiori da Te conquide afpetto 

Palma un dì fia de' tuoi ampli fudori > 
Che pieghi 1* Erefia il capo indegno >, 
E fi cinga la fè di nuovi, allori . 



ili. 



(0 

Seguita N 

IIL SONETTO» 

SU* le nubi fedente alto fpargea 
Cosi le voci il Cittadio Cclcftc , 
E tutto cinto «li Splendente velie 
lampi 'ntorno <li luce ci xiirTondca . 

Udillo il vinto inferno , e Tempia» e re* 
Turba de' Mortri , le pupille mede 
Fidando al fuolo , in grida atre -» e funefte 
Eco fece di applaufo a chi dicca . 

Tu intanto fcgui alla beli* opra intento 
Con riparar delle rie Furie a j danni , 
( Franco Orator) non perdonando a ftcnto • 

O felici fatiche, o degni affanni, 

Onde alla Patria mia frutti il contento» 
Mè più Addita a Pluto or viva gli anni • 

Del 



(7> 

Del Duca Don Annibale Marchcfc 

SONETTO. 

Diva Virtù, che da. l'immota fpera 
Penetrar fcfti > ad allumar la mente 
Del buon Tolotti , il più bel raggio ardente 
Del vivo Sol 2 che mai non pende a fera * 

Or vedi % e vi de* tuoi trionfi altera i 

Come in quel t*rfa ingegno- il gran p oliente 
Lume riflette, ed a rumanaGente 
Diffufa fgombra ogni. viL nebbia, e nerar 

Come abbagliato* i'infernat rio moflro 
Urla , rifugge y e piomba, ai più profonda 
Del già tremante fuo Tartarea chioftro t 

£ quai grazie a gran nembi: il Gel feconda 
Sul diletto Orator piove a> ben noftro % 
Da <;hc l'erte tue vie ù piane ai Mando* 

É 

Di 
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Di Don Federico Valignani Marcfecfc 
di Ceppagatti 
SONETTO, 

ODo fpeffo feoccar <k facra bocca 
Contro di un vizio avventurofì ftrali > 
Ma rcfpiran poi gli altri aure vitali 
JDel Volgo inmciEoalla gran turbai /ciocca: 

Ed il peccato * qual da eccella rocca , 
Impera sù de* i miferi mortali > 
Onde torrente Rapido di mali 
A farne ftragge orribile trabocca * 

Tolotta , Tu contro di tutti fpingi 
L'armi d'un favellar fanto, e fiondo, 
Con cui ciò , che tu vuoi , raoftri , e dipingi -, 

Che dell' obblio dentro l'ofcuro fondo 
. Andrìcno i vii) allor , che gli urti , c ftringi , 
Se fpogliare il fuo fral poteflc il Mondo * 

Di 



Digiti 



Dell'Avvocato D. Niccolò Maria di Fufco 

1. SONETTO. 

CRcbbc Roma, e l'invitta augufta mano' 
Parte gii tolfe del Aio Regno a Giove ; 
E parve il Tcbro a mille inclite pruovc 
Maggiore ancor del gran Padre Occino j 

Crebbe con quel de P armi onor fovrano 
L'arte eccelfa del Dir cosi , eh' altrove 
Par non s'odio ne l'età prifche,o nuove 4 
Bl vanto Grecia le contefe invano. 1 

Cadde al fin Roma , ed i fuoi pregi ornafo 
Qualcuna parte , e quale altra del Mondo ' j 
Fin' eh' Italia chiamolli , e qui tornirò « 

E fe fri noi pur maeftofa, c bella 

S' erga norma di Orar foggio > e facon do > 
Dical' or diCoftui l'alta favellai 



B Del 



0°; 

Del mcdcfimo 

IU SONETTO. 

IPiù bei fior , per cui sì vaghe i c chiare 
Ficn fempre d'Arno V una , e t altra riva , 
Colfc coftui ; ond'è , eh* ci parli , e feriva 
In mille adorne guife elette , e care ; 

iTraffe ancor dal profondo immenfo Marc 
D'alto faver, che con ardita, e viva 
Lena già corfe , quai nel fcn cuopriva 
Gemme per lume % e per virtù più rare 5 

Santa luce del Ciclo , e fanto ardore 

Pregò pofeia piangendo * e s'et 1* ottenne 
Saflcl' ben più d' un alma > e più di un cuore : 

Di tai pregi fornito alfin fen venne 

A fgombrar nebbia d'ogni umano errore > 
Ch'il balen fui ne vide> c noi foftenne. 

Del 
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(II) 

Del mcdefimq 

IIL SONETTO. 

SI faggiamcntc al grand* uffiiio , e pio 
Forma qucfti fuoi detti a giorni noftri> J 
Che morte , e Aragge a folli orrendi Moftri 
Porta > che nacquer da V uman clefio . 

Tale udì Grecia , e tale il Latio udìo J 
Per men degna cagion % tuonar da Roftri 
11 faggio Greco , e '1 buon Roman > che moftri 
N'ha gli ahi fegni del parlar natio 5 

Quindi ha ben donde il bujo Regno , ed empio 
Temer di Dite > che fremendo afpctta 
V c rtremo danno , e la fatai ruina ; 

E fua mercè con memorando efempio 
Scender vedrem la giù l'afpra vendetta 
De noftri rotti; c de la Ir è latina. 

Bi Di 



(IX) 

r>i Don Lorenzo Brunaffo 
Avvocato Napoletano 
SONETTO* 

PEr rempefì o fa > ed orrida procella , - 
Ond'à lago mortai quinci fi varca 
Se a va la nave mia gravofa % e carca 
DJ ogni vii merce al £uo Signor rubcllau 

Flutto fi meicc à flutto r c rea novella 
Crucciofa onda » altra più crucciofà incarca > 
Sicché mal regge la turbata barca 
In alto mar* priva di lume,, e fieli*. 

VoJgi , iàgro Nocchicr , 1* ardita prora > 
Che fra" difagifuoi egra e confufa, 
Non sà feorger la via , ch'adduce al porto. 

pi quella un raggio , ond'ai l'anima infufa 
Eterna Luce fol badante fora 
Empirla di Sperania 5 e di Conforto.. 



Del 



Digitized by Google 



Dclmedcfima . ; 



SO'NBTT O. 

SEbben s'erge talhor la mente al vero * 
£ l'opre (pia , il magi ft ero > e l'arte 
Di Lui» che ne go verna r ov*è, che 'n parte 
Appena gì ugne occhio fereno , e intera } 

Tofto 'a me furge folle human penfero 7 
Che mi trafporta in ima orrida parte > 
E 1 bel mi fura , e le mie forze fparte y 
Entro fuo velo involvc T ofeuro* e nero » 

Ed ecco l'alma nuovamente tolta 
Da fànta Luce » le fembianze prima 
A equi ih > c cangia 'n rifo il duolo, e 'I pianto» 

Potrà fbave voce in me ibi tanto, 

O Divin Meflb, far, ch'ai fin difóofr* 
l'alma ritorni- al fuo penficr fiibh'mc 1 

Di 



(14) 

Di Don Orizio Pacifico." 

SONETTO* 

COmc in udire armoniofa voce > 
I/empio rigor > che gli circonda il petto * 
Tutto che fpiri «nordica» e difpetto * 
Depone il divietato Orlo feroce $ 

A piè 4i trionfi!' <efpofta Croce 

Tal pon giù del peccar l'ardente -affetto 
Uomo mal faggio , al pentimento agretto 
Dal yoftro dir > che giugne al cor veloce* 

Pregio , che a pochi *1 Cicl largo concede 
Ravvilo in voi , Sacro Oratore cui Vartc 
Die '1 foave arguir? che l' alma fiede ♦ 

£pada è la lingua ? che Jal fen diparte 
Ogni ria voglia , e acuto dardo cede 
A quel valor, che Dio a voi comparti. 

Del 



* 
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i Del medefimo 

■ - • 

SONETTO. 

PLàcido corre per Campagna apric* 
Limpido rufccllctta> c *a torto giro 
Or quinci » or quindi il liquido zaffiro 
Co' prati % e i varj fior volvc * ed implica z 

Se talot da feofeefa rupe antica 

Vien iLCorfo impedita ai fuo raggiro , 
Impeto acquifta , e quelle > che già ufciro 
Onde tranquille, eoa l'orrore intrica,. 

Saggio Tolotti ,vofir* ornato » e chiaro 
Parlar cosi corre foave * e queto 
Ove iftruifccr c giova in uno> e piace * 

Ma fe '1 vizio a incontrar empio * e fallace 
Aguzzate lo ftilc 5 in &fco » c amaro- 
YcrtcG ciò > eh* era sì dolce % e lieto. 

Di 
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(ió) 

Di Don Giambactifta Vico 
Profeffore di Eloquenza 
SONETTO. 

GRècia lieve credeo per lungo errore, > 
Che di Giapeto in prima il figlio audace, 
Volò nel Cielo, e acccfc al Sol la Face, 
Ond' informò <lc l'uman loto il cuore t 

E ch'indi van dcfiTC , e van timore, 

Ed Invidia, ch'addugge > e Amor, che sfitcé, 

E'nGeme pana gioja , e cura edace 

11 Mondo empier di lutto > e di dolore. 

Ma Tu , chiaro Tolotti , al vero Sole 
Ergerti dritto il cuor > pura la mente , 
Onde tua lingua è una celcite fiamma , 

Che nel fuo fango la fepolta gente 
Con fublimi , infocate , alme parole 
A divine Virtù defta, ed infiamma. 

Del 



(17) 

Del Dottór Silverio Giufeppc Ccftari 

SONETTO- 

DEh milk al Cuoi iparge te arabi odori. 
Or , che voce di Dio V aria percote : 
Non mai fi udir sì eulte, e fagge note , 
Di quanti furo qui facri Oratori : 

Al cui gran fuonoi più indurati cori 
Stempranti in calde lacrime divotc. 
Ni a quello pareggiar fra noi fi può te 
Tromba, che fi acquiftò fuperbi onori. 

Angel, che fe la lingua , o gli occhi gira, 
Ogni alma infiamma , c con diverfo affetto 
Or l'invita a'ie giojc,or chiama al pianto: 

Quaggiù difeefo a far col raro vanto 
Di fua filda eloquenza ogni empio petto 
Tempio di Dio > ove uom divoto afpira • 

C Del 



(li) 

Del medcfirao 



IU SONETTO. 

TU> che ripien di diyin* lauto telo 
Avvolto in mortai fafeio Angei tu fci> 
Ben a mille virtù alzi i trofei , 
E al villo vibri altier l' ultimo telo * 

Sublime idea del gran Re del Ciclo 

A noi or t B apri , e col tuo dir ne bei * 

Sicché contriti rendi i più empj , e rei > 

Squarciando ad atre colpe il denfo velo » 

* • • . 

Di lampi eterni» e chiari or tua gran mente 

Sfavilla sì , che incontro a noi ben (copre 

E la vita futura > e la prcfcntc : 

Talché del fallo V atro ; Indegno ammanto 
Ogni alma rompe, e Ibi fi vefte, e copre 
Di penitenza , a Dia gradita tanto f 



Di 



(IP) 

Di Don Urbano Vignali 



SONETTO. 

L'Alme tre Dee, le tré Virtù divine, 
Che noi feortan Mortali al Sommo 
Vi d* io con bado ciglio , c fparfo crine 
Piangenti un dì su dcfolate arene . 

Narrar la Fè fuoi danni, c le lire pene, 
Qual chi attenda di fé l'ultimo fine, 
E udii la Carità fra le catene 
Rammentare i fuoi torti > e le mine » 

Con lor languia del par Santa Speranza , 
Dagli uman Petti ornai lungi sbandita , 
Co nV Egro fuolc » a cui fol morte avanza: 

Ma furfer tofto à più gioconda vita , 
Poi eli e de detti tuoi l'alta portanza 

S'udio* Tolotti) a tanto Zelo unita» 

té - • 

C » Di 



(20/: 

Per l'ultima Predica del P. Tolotti , iti cui reftrinfc 
ilfuo Quarefimale a quefta fola fentenza : Sobrie* 
\ufie , pit vivamus . 
Del medefimo 

SONETTO. 

A Debellar quel Moftro orrendo, c fero. 
Che prode è per voler d* Egro Mortale >, 
Usò tant* arte il buon Tolotti > c tale , 
Ch'il traffe alfin da lufurpato impero» 

• * 

Del Pcccator recò sù gli occhi il vero 

Lume del Ciel , che il ben feerne dal male , 
Vcnor dipinfe del gran Dì fatale, 
Che ne colma di urna ogni penderò^ 

De Rei) de Giudi il vario fin condegno 
Moftrò ben chiaro , e volle i noftri amori 
Ove gir denno, al ver celefte fegno. 

E viva, diffe in fin de fuoi fu do ri > 

Viva ehi giugner vuole al Divia Regno , 

A ù parco, altrui giufto , e Dio fi onori . j 

. Di 

è 
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(XI) 

Di Don Ciò: Battiftà Vignali 



SONETTO. 

S E i dògmi cremi ad illuftrar dal Cielo» 
L'almo Padre Divin > Sacr Oratore, 
A noi qui ti mandò , fol per amore * 
Cui eravamo algente marmo , e gielo $ 

Acciò, fol tua mercè ', di Tanto Zelo 
Infiammati oltremodo , il fredero cuore 
RacquiftaiTe la Vita^ e al gran Fattore: 
D' Innocenza ne gifle orno col velo .. 

Maraviglia non fife, poiefie veribtti 

Pria nel feno di Paolo i doni egregj >, 
Indi qui t'inviò , Saggio Tolotti . . . 

Quindi vede ciafeun > quai- dell' Inferno* 
Sieri le (confitte, e quai mcrtan tuoi pregi 
Seni , fe Mcflb fci del Vcrba Eterna* 

Del! 



I 



Del medefimo 

SONETTO. 

SErri ) fc meflb fei del Verbo Etemo , 
Chi 'nteflèr può di tua Eloquenza augufta 
Degni v Tolotti > o con falda y c robufta 
Voce faggi* fpiegar ciò, ch'in Te feerno? 

Pcnfai , ma invan , del trillo Regno inferno 
Domo > e {confitto , e della turba ingialla 
Di quei Rubell'm tua laude ben giuda 
Cantare * a vifta di lor duolo interno ; 

Poiché , per tua virtute , il Varco è chiufo 5 
I\c s'ode qui de* metti lor lamenti 
11 funeito rumor di colaggiufo s 

Sie materia de* carmi il gaudio , il rifo » 
Che s'ode in Cicl di quei Spirti redenti 
Col tuo iaggio parlare al Paradifo • 

Dell] 
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Dell' Avvocato Don Michele Tufardi 

SONETTO. 

COmc in mezzo al Senato o avanti al Trono 
Del faggio Dittator campò la rara 
Arte di Tullio i Rei da morte amara» 
Se fèa fentir di fua favella il Tuono t 

Fulmini degli errori ancor tai fona 

Tue (ante voci > onde al valor > che a cara 
Calma lieti ci addufle, ormai s'impara > 
Come non pera il Reo , non tema il Buono s 

Non fia giammai di vile alloro >. o mirto 
Serto > per opre sìftupende, e belle r 
Padre > ti cinga le facrace chiome : 

Ma quelle, che al tuo crin fulgide Stelle 
Raggiano eterne, e canti il tuo gran nome- 
Lungo il Sebeto ogni Apollineo Spirto ♦ 

Dell* 



Dell'Abbate Don Marcantonio Toicani 



SONETTO. 

A Promulgar la -lua Divina Voce 

Grand'Alme ckffe il Redentore in terra, 
E ne* Regni , ch'il mar divide , c ferra , 
Inalberolfi trionfai la Crocce 

Ed or, che il Viiio pià? che mai feroce 
Per tutta Europa fi dilata, ed erra, 
Te, Giovanni, trafcelfe a fargli guerra, 
E torto apparve il di lui feempio atroce : 

E qual di quelle ognuna ebbe in mercede 
Del Sangue fparfo intorno al Trono in Gelo 
Premer 4i gloria maeftofa fede : 

Cosi Tu, che fquarciafti ai lumi il velof 
Per cui l'ombra vedean fol della Fede» 
Avrai gran premio a* tuoi fudori , e al zelo • 

Del 
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(*5) 
Del medefimò 



II. SONETTO. 

COme fia dolce > caro > e preiiofo 
Al Giudo ufeire dal mortai cimento , 
Che va delle fatiche al bel ripofo , 
Alla corona, e all'eternai contento; 

E come all'Empio il morir fuo penofo $ 
Che dal malor, dal verme > c Io fpa vento 
Vicn tratto, opprelTo il corpo, il petto rofo| 
E confufo lo fpirto al rio tormento, 

Tu fpieghi, o gran Tólotti, anzi il penfiero » 
Con modo ind uftre d' eloquenza rara , 
E fol Tu imprimi in quelle forme il vero* 

Onde la mente al nuovo di fi fchiara , 

i ... 

£ di tua voce al fuon foave* e fero 
Quello a feguir , quello a fuggire impara • 
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Del medefimo 



III. SONETTO. 



S 




Di Te degno il rendefó entra dell'acque :. 

D perche» mentre in. giovanile errore » 
Qual cieca talpa , lungamente ci giacque ,, 
Al rifvcgliarfi in lui fpeme , e timore , 
Pietofo richiamarlo, al fen ti piacque :. 

Non mai grane più vive ùmil t'effrift 
D'or, che in lingua di fooco odcTdocta i. 
Ch'ai zelo, e. ali* arti lue nuove* c fimolc. 

L'alma, nel buon fenderò, ricondotta,. 
Ed inalzata alle celefti core 
Non piomberà, nella, «muta, grotta. .. 



Del 



(*7) 

Del Dottor Gennaro Parrino 



SONETTO; 



Dietro l'antico mio crudo Signore ^ 
Pieno di folli giova mi deliri , 
Invan {offrendo acerbi afpri martiri * 
Laffo > io feguiva il lungo ufato errore ; 

Quando Tuo faggio dir mi gi unfc al Core * 
' £d altro pianto quindi , altri fofpiri 
Tratte ; e dal fengo inver gli eterni giri 
Ratto il rivolfc al Santo > e primo Amore; 

Ed or 9 ogni rea voglia opprefla, e vinta. 
La ragion , tua mercè , fue forze accolte > 
Di tutti i miei penficr fiede ài governo • 

Paolo cosi, l'indegna letta eftintaj 
DcAò le Genti , in cicca notte involte % 
Alla fperania del piacere eterno » 




Di 



Pct 



(28) 

t Del Dottor Pardo Definis * 

SONETTO. 

DE* quando fia, che da' mortai fopore. 
Si fcuota l'alma addormentata , ed erga* 
E del iìio lezio impuro ufeita fuore > 
A rai del Di via* Sol fi (chiari , e terga? 

De* quando fia , che '1 tenebrofo orrore , 
Ond'ella è cinta , alfin sapra, e drfpcrga > 
E fceura d'ogni uman fallace errore 
Corra il fentiero , in cui virtute alberga l 

Ohimè ! per quali oblique vie, e torte * 
Men vo fmarrito ! ahi qual mi preme ogn'ora 
Genio mal nato , c fpinge in braccio à morte I 

De' tu mi feorgi, ò miovoAngel di Dio , 
Tu m'aita in tal rifehio , e. m'avvalora : 
Tu fa , eh* aggia. pietadc il fallir: mio * 

* 

Dell' 
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C*9) 

Dell'Abbate Scipione di Crifiofbro 



SONETTO. 

ALtò trionfò ! ormi fchiantato , e infranto 
De l'ombre è '1 Regno , e '1 fero Prcnzie ftefla 
D'atro pallore hà'l bieco volto impreflb, 
Per te, del Cicl MtfTaggio, e a lumi hi '1 pianto s 

La in quel di Glòria almo foggiorno , e Santo £ 
Ogni Celefte fpirto in chiaro efpreffo 
Segno di gaudio eterno, eflalta fpeflo' 
Valor fi raro, al Sol di Pace accanto > 

E Noi , feoflb di Colpa il greve iticarco,. 
Guatiam fecco il torrente , onde fortio* 
Ne rubbellanri fenfi or foco, or giela*. 

Quindi Te più , che fimulacro , ed arco r 
La fcHiacchiata Cervice a l'angue rio 
Eari immortale, e '1 aoftro Volo al" Cielo^ 

Deli 
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Del Dottor Don Niccolò Picardi 

SONETTO. 

PEr la via^he li poggia* VI vero ftaffi* 
Tratti in trionfo un di mille Tiranni , 
£ Pender «domi io vidi , c opprefìi Inganni 
formare -al vincitor del «carro i paffi% 

Era quivi il tnirar tra fterpi , e tìffi 

Nudo il piè trarre il Piacer molici -e i vanni 
V Ozio trattare* e Amor pianger fuoi danni 
Con $li occhi j in Icrvil' atto ^ umidii e talli 

Amor • quell'empio, «fa' io là feorfi appena t 
E al buon guerr ier gridai , <hh per pietate * 
Deh tua mercè , Signor , coftui non campii 

E qufv era , il pio Duce in verde ctate 
Cinto il crine mirar <li (acri vampi , 
Con qual cint^avca^li <cmpj avrea catena, 

Del 
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Del: Dottót Saverio Mondcrifi: 

» * 

SO N: E TX O . 

Ual incauto agncllin » cui folle amore 



Di Ilaria libertà fuor. di. fua Gregge 



Seco fmarrito il mena > e quivi elegge 
Trarre lungi i fuoi 41 daL fiia Paftorc 

Tal. per feguir rio Duce , e. la, fua, legge» 
Frali; piacer,, vane ricchezze,. e onore 
V mi vivea. immerfo in cieco = orrore. 
Lungi, dal Gran Paftor^chc LMoodo. regge 

Quando* TU; col: tuo- dirr» colle parole 
Antiche. d'uom ,d'AngioL quaggiù: difeefo- 
, Di fofpir molti* mi. fgonabraftl il petto 

Ne. mai. si ratto fi dilegua, al. Sole: 
Ofcura; nebbia,, cornei mio'ntellettO' 
D ogni vano pender fgombro fujrcfb * 




Deli 



Dei Dottor Francefco de Bencdi&is 



SONETT O* 

S' Avvicn talor, che vapor denfo, e nero 
Copra d'intorno intorno il Piano, e 1 Monte, 
S' impaurile allora il Paflaggicro, 
Non veggendo le vie ipedite , e pronte ; 

Ma fe Febo col lume accefo , e intiero 
Sfolgoreggiando poi dall' Orkon te 
Sgombra la nebbia, allor baldo, ed altiera 
Suo cammin fiegue con allegra fronte ^ 

Così le dotte tue alte parole « 

Ch'anno del Sole al par forza > e vigore 
Schiarar mia mente » e xefer me più accorto. 

O quanto deggio al tuo fedele amore , 
Se m'ha fottratto alle mondane fole, 
E m'ha ridutto a più ficuro porto. 

Del 
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DE Marcel Cuge Prltro 

ELOCE, 

POur pouvoir digncment et fant temeritè 
Temer un fimplc cllai de tcs juftes lofianges^ 
11 fauc de ton lcavoir , ou la profondità 
Ou parler comrac toi le Iangagc des Ange* i 

Naplcs t'a vu venir comme un Aftrc nouveau 
Eclairer Ics pecheurs par Ics feux de ton xcle , 
Qui pour viure i la grace et fortir du tombeau 
On t fccouè le ioug de i'ennemi rcbelc , 

Zelè comme Aaron pour le eulte de Dictì 
Tu mets Ics egarei dans le fein de V Eglifir i 
Et le plus obftine d'entre le Peuplc Hcbrcu 
S* attcndrit au* difcours de ce nouveau Mòift 4 



> 
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Car ufant, Se douceùr,' et rigueur de concert 
Tu fais voir au pecheur la mort qui s auoisìne , 
Vu jufte tu fais voir le Paradis ouvert > 
V un connoit fon bonheur , et l'autrc fa ruinc. 

Amòt comme Jonas tu predis lei malhcurs* 
Dont le Scigncur outrè menace cecte Vile i 
Souvent cn Jeremie on te uoit fondre en pleure » 
Et fa ire auffi plcurer V ame, la plus virile • 

De Jean , et d'Auguftin dont tu portes le nom 
On uoitdans ta perfonne un tres parfait modclc 
De la douceur de Jean le Cicl t'a fair un don , 
Et tu ticnsd'Auguftinladoftrine et le Zete. 



ODE 



(35) 

Jacobi Antonii Caftaldi 

ODE 

(J I D ah ! catenis aufpicc Pallade 
^X^Vinxilfc miris pecora Civium 
Votis laborantem fucato 
Fama refert volitas fufurro? 

Ponat volatus : credula contegat 
Vetufta > & antiquis nova praeferat » 
Alter triumphos habet : alter 
Eloquii npuit per artes . 

Dicat, Johanncm multa nepotibus 
Miranda liquide > 6c melius fuas 
Sparfife certantes catenas 

Triftibus auxilium ruinis • 

• » 

Fraenafle dicat compede plurimo 
Scbetum aquas, & jàrn vitreo pede 
Herbafque» ripafque > & Napxas 
<Vix mutuis nutriiflc donis t 

Et Hunc 
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Hunc nupcr oris Parthcnopes fws 
Esperta vidit redderc pofteris 
Vetufta > tranfadifquc ftrrc 
Sccb novit puriora cultu • 

Cum piena multo peSora Numinc 
Aurita reddic afpcra vocibus 
Saxaj & ruinis infolcntes 
Hcxanimo regit ore vtntof • 

Quali* per Hcbrum Carmine Trhacius 
Mulccbat ornosi Carmine vel fuos 
Mulgebat ignes Orphcus ore 
Ufquc noros referente cantus ; 

Jordanis aut fe gcntibus indicic 
Qualis Johannes fluminis ad vada 
Ventura monftrans > atquc Amoris 
Signa docem mcliore Coelo > 
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Faufto decoris auipicio plagis 
Addì Johannes : fi ve voccm > 
Sivc animum repctas modeftura 

O' quàm theatro fpirat in aureo 
Decora virtù* , & gremio edita 
Sincera fide s quanta furgic > 
gganta fou tutacfàaa gcftic * 



08) 

Johannis Baptifla: Capala 

Ad praeclarum Oratorcm 
R. P. D. Johanncm Auguftinum Tolottam 

DISTICHON. 

Fortia jucundis cur icit mifcerc Tolotta ? 
Muncra Natura? , robur *c Aru's habet . 

• • * 

Ejufdcm 
Ad cundem 

DISTICHON. 

Os dum magna fonat , referat Mens alta , 

rcvelant 

N a turam Mentis , mentis te ipfa tua; • 



(3?; 

Ejufdem 

Ad Excellentiflìmum Colubrancnfium Principem 
FRANCISCUM CARAFAM 

EPIGRAMMA. 

— 

Quid focios* Orafi 5 Tibi peti* undique vatest 
Materics folùm hxc viribus a?<jua tuis ♦ 

O eia j & ingenium Tibi fun t > ars > cun 3a ; poeta ? 
Carmina qui pangat> par Tibi nullus crir. 

Artis Apollinea? mihf pars data peffima:Phoebus 

Scirc herbas docuit » carmina noi* docuit» 

». — 

Si focios optas, dabif hos Caprarius. Erga 
Et decus Hic Monti dct r capiatquc decus. 



RI- 
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RISPOSTA. 



Del Principe di Colobrano • 



E Apelle di Alcffandro il volro incero 



D Valfe folo a formar nel finto piano , 
Che quel famofo Prìncipe guerriero 
Altri ftimòi chc'l dipingete invano; 

Mentre di Eroe , si gloriofo invero » 
11 pregio a dimoftrarc alto > e fovrano 
Convenia > ch'altro Eroe di pregi altero 

• Foffe fol degno con eterna mano ; 

Si d' un raro Orator l'inclita faenza 
A celebrar con magifiero » ed arre 
Ri cor fi a un fonte di un'egual Sapienza: 

Che a diftender le laudi a parte a parte , 
Con colori di vera ampia eloquenza , 
Di un Tollotti fol può Capaffo in carte* 
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